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Un'inchiesta del « Giorno » sull'URSS 

Il medico 
di Pinocchio 

Lungo monologo di un giornalista che vuol sovrapporre i 
propri schemi a uomini, cose e fatti dell'Unione Sovietica 
e che finisce col perdere il credito dei suoi stessi lettori 

Sul quotidiano' « Il Gior
no » il giornalista Giorgio 
Bocca ha pubblicato, tra ot
tobre e dicembre, un repor
tage sull'Unione Sovietica: 
una trentina di articoli tra 
servizi veri e propri, conclu
sioni e risposte ai lettori 
che, numerosi, hanno espres
so al giornale il loro giudi
zio su quanto avevano let
to. L'ampiezza dello scritto 
e la vastità delle reazioni 
(diciamo subito: prevalente
mente negative) costituisco
no elementi da sottolineare 
preliminarmente. 

TI fatto che il giornalista 
abbia scritto quello che pro
babilmente è il più lungo 
reportage sull'URSS, appar
so nell'ultimo decennio sul
la stampa italiana, ci dice 
che egli s'è riproposto di 
offrire un panorama se non 
totale certamente comples
sivo della realtà sovietica, 
ed infatti l'inchiesta si con
clude con la enunciazione di 
alcune ipotesi globali sul de
stino di quel paese. Così, ci 
sembra, l'autore stesso ha 
voluto invitarci a non giu
dicarlo col beneficio del 
giornalismo d'impressione o 
del carnet di viaggio. 

Per dimensioni il repor
tage del < Giorno » richia
ma un . non lontano - prece
dente: l'inchiesta -che il 
« New York Times » svolse 
nel 1967 a bilancio di un 
cinquantennio di rivoluzione 
sovietica. Ma potremmo es
sere accusati di furbizia po
lemica se svolgessimo uno 
stretto paragone perché il 
quotidiano americano fece 
lavorare numerosi esperti 
che setacciarono, con pun
tiglio scientifico, ogni pur 
lieve piega del panorama 
sovietico. Vogliamo solo con
cederci questa osservazione: 
che lì trovammo una grande 
mole di informazioni (nel si
gnificato più semplice e ri
goroso del termine: descri
zione di fatti e di processi 
nella loro dimensione ogget
tiva e nelle loro connessio
ni) , qui abbiamo trovato al
tro: una sorta di monologo 
non - propriamente •• umile in 
cui interlocutori e cose giuo-
cano il ruolo subalterno del 
contrappunto, spesso modu
lato in falsetto grottesco. 

Qui cade l'osservazione 
sul valore delle reazioni dei 
lettori. La loro ampiezza e 
il loro contenuto prevalente 
ci danno l'immagine di un 
pubblico maturo, intelligen
te e spesso sarcastico che va 
dritto a ciò che c'è dietro il 
messaggio che gli viene pro
pinato. Un buon segno, spe
cie trattandosi di un tale 
tema. L'autore aveva eviden
temente messo in conto, an
zi aveva fatto affidamento su 
reazioni negative di tipo 
dogmatico, fideista o « sta
linista ». Ha avuto ben al
tro! E il peggio per lui è 
che gli è rimasta l'avvilente 
consolazione di elogi spoc
chiosi e imbarazzanti an
corché scarsi (che dire di 
quell'elogio che lo parago
na niente di meno che a 
Copernico?). 

Un momento 
infelice 

Dobbiamo riconoscere al 
giornalista l'attenuante di 
aver pubblicato i suoi ser
vizi in un momento che più 
infelice non poteva capitar
gli. E ' davvero opera tita
nica, con questi chiari di 
luna nel felice Occidente ca
pitalistico, accreditare l'im
magine di un'URSS « uni

verso fatiscente » (sono pa
role sue) . Sappiamo che 
Bocca ha una risposta in 
merito. Egli dice di essere 
socialista e di avere già det
to tutto il male possibile 
degli Stati Uniti, dell'Ita
lia, dei paesi fascistici, e 
così via. Non facciamo que
stioni d'intenzioni. Ma, ec
co, quel suo aver « dissa
crato > tutto non ci convin
ce. E non solo per ragioni di 
principio (non è, crediamo, 
da buoni socialisti assume
re il pessimismo e il rifiuto 
totali, né farsi una missione 
del sovrapporre alla realtà 
uno schema razionale di sog
gettivistica perfezione), ma 
perché, in fin dei conti, le 
braghe che il giornalista vor
rebbe mettere alla realtà so
vietica esistono già altrove 
e sono per lo più piene di 
buchi che più non copron 
le vergogne. 

Forse che egli non dice 
al direttore di un sovkhoz 
azerbajgiano: « Se lei vedes
se la campagna americana 
rimarrebbe senza fiato? ». 
Forse che il modello ch'egli 
indica a tecnici e managers 
non è quello di Mirafiori? 
Ma fa di peggio in cose an
cor più delicate: pretende 
di misurare la coscienza po
litica degli operai sovietici 
col metro della lotta di 
classe in una fabbrica capi
talistica, e siccome il con
to non torna sentenzia che 

« la classe operaia del pri
mo paese socialista è ridot
ta al silenzio e alla rasse
gnazione », « bambini igna
ri e indifesi a cui bisogna 
insegnar tutto », vittime di 
sindacati « impegnati nella 
corruzione e nel ricatto » 
(ma non c'è traccia nel lun

go scritto di un colloquio con 
operai o di un'indagine sul
l'operato concreto dell'orga
nismo sindacale). 

In tal modo cade ogni 
possibilità di un discorso 
reale e ravvicinato su temi 
cosi attuali, e talora dram
maticamente attuali, anche 
in URSS, come la vivifica
zione della democrazia di
letta, l'autogestione, il ruo
lo politico della classe ope
raia, temi e problemi che 
non saremo certo noi a ne
gare. Ma un apporto estrin
seco o aiuta il maturare di 
soluzioni i cui elementi po
tenziali già agiscono nella 
oggettiva dialettica della 
realtà, oppure essi si risol
ve in nulla di più che una 
vana esportazione di arbi
trii della volontà, cioè in 
bassa ideologia. E' tutta qui 
la ragione della scarsa 
udienza che le lezioncine del 
giornalista straniero hanno 
trovato negli interlocutori 
sovietici. 

Due modi 
di guardare 

Vorremmo, avendone lo 
spazio, considerare uno ad 
uno i modi con cui l'autore 
affronta le numerose que
stioni che ha pensato di giu
dicare. Prendiamo solo un 
esempio, fra i molti possibi
li, che ha particolarmente 
colpito i suoi lettori. 

Bocca guarda alle città so
vietiche e esclama: « Non è 
giusto, non è possibile che 
le uniche cose belle, o qua
si. di questo paese siano za
riste o musulmane ». E anco
ra: «... il concetto che il bel
lo possa essere vissuto non 
oltrepassa la cinta del Crem
lino ». Ora, se l'autore ha 
potuto ammirare il bello za
rista e musulmano è perché 
è stato distrutto il brutto, il 
disumano che lo circondava 
e lo sommergeva, e perché il 
bello è stato recuperato, an
che sacrificando esigenze 
più elementari, proprio per
ché potesse essere vissuto 
anche al di là della « cinta 
del Cremlino ». Quello che, 
in luogo del disumano schiac
ciante, si è potuto e saputo 
fare non è abbastanza bel
lo? Può anche essere, secon
do un certo modello este
tico. E' vero, le città sovie
tiche sono soprattutto gran
di centri operai, ostici al na
so fino del piccolo borghe
se. II loro « grigiore » (ma, 
vivaddio, è disonesto fare di 
ogni erba un fascio!) è il 
colore di una storia tragica. 
Forse il giornalista vuol dir
ci che la città socialista do
veva consistere in gentili 
villette unifamiliari a cui lo 
Stato assistenziale offrisse il 
contorno di ricchi e non mas
sivi servizi. Ma quanti seco
li sarebbero occorsi, in tal 
modo, per dare una casa a 
250 milioni di sovietici, guer
re permettendo? Possibile 
che questo giornalista non 
sappia apprezzare quale bal
zo di civiltà rappresentino 
quei palazzi razionali a 16 
piani con le scuole, i giar
dini d'infanzia, il poli-ambu
latorio e la stazione del me
trò nei dintorni? 

L'autore ha scoperto che 
il centro di Tashkent in co
struzione è passabile e che, 
invece, il residuo quartiere 
vecchio è lurido e repellen
te. Ci sono due modi di ve
dere questo contrasto: co
glierlo come è in quel certo 
momento in cui Io si guarda, 
oppure collocarlo nel proces
so in corso. Nel primo caso 
sì potrà con sdegno descrì
vere un paesaggio urbano 
latino-americano: « gratta
cieli e miseria », cioè ingiu
stizia sonante. Ma se si adot
ta l'altro criterio, allora sì 
scopre che l'antica metropo
li asiatica è stata costruita 
in tufo e canna in modo che 
quando sopravveniva l'im
mancabile terremoto la gen
te non rimanesse schiaccia
ta, e solo da poco si sono 
avuti i mezzi e le tecniche 
per costruire per tutti case 
antisismichc; che la metà 
nuova di Tashkent è stata 
costruita in pochi anni e c'è 
la certezza che entro poco 
tempo tutta la città sarà co
me il suo centro attuale; che 
non c'è solo un centro mo
derno ma anche un grande 
complesso periferico altret
tanto moderno — costruito 
in pochi mesi dopo il terri
bile sisma del 1965 — gran
de come Bologna (come non 
pensare al Belice?). 

Ma qual è il criterio del 
Nostro? Ecco un episodio 
che ben lo esprime. Egli si 
lancia a descrivere la mise
ria del quartiere vecchio, ma 

a un certo punto sente ri
mordergli la coscienza e scri
ve tra parentesi: e dimenti
cavo la grande università 
con 60.000 allievi ». Ora, di
menticarsi di un'università 
per 60.000 studenti in Uzbe
kistan significa dimenticar
si, si può dire, di tutto, cioè 
delle direttrici che ha pre
so là rivoluzione in quella 
immensa, infuocata plaga 
dell'Asia centrale che lo 
stesso giornalista dice di 
preferire ai vicini Afgani-
stan e Iran. Ebbene, cosa 
ha avuto di più l'Uzbekistan 
rispetto agli altri due pae
si? Non certo il petrolio: 
« solo » il socialismo. Un so
cialismo, certo, non « occi
dentale » e di tradizione de
mocratico-razionalista. ma 
un socialismo affermatosi 
direttamente sulla pelle del 
feudalesimo: un modesto so
cialismo alla russa! 

Ci fermiamo qui, ma il 
lettore deve sapere che gli 
abbiamo risparmiato di peg
gio. Singoli e spesso circo
scritti fenomeni negativi 
vengono dilatati a dimensio
ne universale, ipostatizzati 
come caratteri schiaccianti 
sotto cui ogni briciola di be
ne è un assurdo inammissi
bile. C'è perfino lo sfrutta
mento - dell'infanzia, • cioè 
qualcosa di assolutamente in
dimostrabile. Tutta roba che 
finisce col prostrare la forte 
fibra del filisteo che. doven
do pur ascoltare qualche pa
rola di cittadini sovietici, la 
rifiuta dentro di sé escla
mando: « Sono stufo marcio 
di smentire, di correggere »; 
e con residua furia insolen
tisce gli ultimi interlocutori 
e va a chiudersi in albergo 
e in inquiete sonnolenze e 
pensieri fissi ». 

Giunto alla fine, Bocca si 
accorge di avere colto un 
quadro di strisciante e repel
lente apocalisse, e si fa me
ditabondo: « Se questo pae
se regge — osserva a se stes
so — e in certi settori pro
gredisce. è segno che le co
se positive non mancano, 
ma è molto difficile distin
guerle dalle altre ». Il me
dico di Pinocchio si giusti
fica nel momento in cui de
cide che se il paziente è vi
vo, è segno che non è pro
priamente morto. Per lui le 
cose sono inestricabili, le 
buone non si possono distin
guere dalle cattive. Eviden
temente una morale c'è: un 
osservatore che, non sapen
do distinguere, decide lui 
come le cose debbano esse
re, potrà forse passare per 
un giornalista noto ma non 
è certo un informatore 
obiettivo. 

Enzo Roqqi 

La Grecia dopo il nuovo colpo di Stato 

PERCHE CADDE PAPADOPULOS 
Come già nel 1967 la vicenda del « golpe » rivela la mano degli Slati Uniti - L'autorità del deposto dittatore era ormai scossa dalle 
lotte popolari, una parte delle forze armate esprimeva tendenze nazionalistiche, diventava più difficile tenere sotto controllo una 
zona che gli USA considerano « di importanza strategica fondamentale » - Il « governo americano » di Gizikis offre tutte le garanzie 

DI RITORNO 
DALLA GRECIA, gennaio 

Gli Stati Uniti hanno otte
nuto una nuova base aerea 
e navale nel Mediterraneo a 
Creta a metà strada fra la 
loro base militare del Pireo 
e là zona calda del Medio 
Oriente. Un acquisto strategi
co di grande importanza per 
il controllo del Mediterraneo. 
La concessione fatta dalla dit
tatura greca rappresenta la 
contropartita pagata dai faene-
rali per il diretto intervento 
della Cia e per l'appoggio 
della Casa Bianca al colpo di 
stato del 25 novemDre, oppu
re è una credenziale, una of
ferta di lealtà perchè gli Sra
ti Uniti garantiscano ora il 
loro sostegno al regime di 
Atene? 

I portavoce della Casa Biaa 
ca respingono naturalmente 
ogni accusa di partecipazion» 
diretta o indiretta al colpo 
di stato. Ma si tratta di affer
mazioni che non traggono in 
inganno neppure i più sprov 
veduti. Senza tenere conto die 
la CIA è un organismo tanto 
potente e con tale autonomia 
da svolgere certe sue attivi
tà talvolta anche all'insaputa 
dell'esecutivo statunitense è 
chiaro che non saranno certo 
i dirigenti americani a far 
sapere ai quattro venti di aver 
avuto direttamente le mani 
in pasta anche nell'ultimo gol
pe dei generali greci. E tut
tavia poiché le lesine non 
stanno nel sacco quaiche pas
so falso è stato compiuto. 

Poche ore dopo chi le truo 
pe della terza armata si era
no impadronite dei punti ne
vralgici di Atene « fonti auto
revoli » del governo america
no dichiaravano al New York 
Times di « non essere state 
sorprese dallo evento ». Due 
ore dopo che il generale Gizi
kis aveva prestato giuramen
to quale presidente della re
pubblica una macchina con la 
bandierina della ambasciata 
americana ha oltrepassato lo 
sbarramento dei carri armati 
ed ha raggiunto il palazzo 
del governo in piazza Sintag
ma. E* corsa subito voce di 
un incontro tra l'ambasciato
re americano e il genera!? 
Gizikis. L'incontro è stato poi 
goffamente smentito: non si 
sarebbe trattato dello amba
sciatore ma di un segretario, 
che per altro Gizikis troppo 
occupato non avrebbe rice
vuto. 

II governo frettolosamente 
raffazzonato da Gizikis nella 
stessa giornata è stato subi
to qualificato dai greci cerne 
un « governo americano *: 
nessuna personalità politica di 
spicco ne fa parte e neppure 
uno di quei e tecnici > che so~ 

Atene: il dittatore Papadopulos alla parata militare del 28 ottobre 1973, un mese prima della sua deposizione 

no così cari ai regimi ditta
toriali ma tutti personaggi per 
un verso o per un altro stret
tamente legati agli Stati Uni
ti. A cominciare dal pr.mo 
ministro Andrussopulos che ha 
compiuto i suoi studi all'uni
versità di Chicago ed è rima
sto per oltre dieci anni in 
America da dove è toinato 
poco prima del colpo di sta»o 
del 21 aprile 1967 giusto in 
tempo per entrare, unico civi
le, nel governo militare di Pa
padopulos. Uno dei ministri 
è stato addirittura fino al 25 
novembre consigliere ledale 
del comando della VI Flotta 
americana di stanza al P:rto. 

Coloro che manifestano scet
ticismo sulla connivenza degli 
americani pongono alcuni in
terrogativi. Perchè prima di 
tutto gli Stati Uniti, accusati 
di aver tirato le fila del coi pò 
di stato del 1967 e di essere 
stati per tutti questi anni il 
principale sostegno di Papa
dopulos, avrebbero improvvi

samente deciso di liquidarlo? 
Sull'intervento americano del 
'67 e sull'appoggio dato aagli 
USA al regime di Papadopulos 
non c'è più nessuno oggi che 
abbia dei dubbi. Nixon ha do
vuto ripetutamente difendersi 
davanti allo stesso Congresso 
e giustificare gli aiuti forniti 
ai colonnelli greci con ta tesi 
che il regime militare rappre
sentava un fattore di ^tabil'*-
tà politica in una zona ai :m 
portanza strategica fondamen
tale per gli Stati Uniti. Solo 
che in sei anni il regime è 
andato via via perdendo que
sta caratteristica di « s'abi,!-
tà ». L'opposizione in Grecia 
è cresciuta, è diventata più 
ampia ed efficace, ha comin
ciato ad incalzare "a dittatu
ra mettendola ai ferri corti. 
Papadopulos ha reagito dap
prima con qualche promessa 
e qualche concessione poi Ita 
fatto intervenire i carri ar
mati. Il sabato di sangue di 
Atene, la strage degli studen-

UNA NUOVA RIVISTA FRANCESE 

STUDI SULLA DIALETTICA 
« Dialectiques »: una iniziativa rivolta a « tutti coloro per i quali l'avanzamento delle co
noscenze e il dibattito delle idee sono elementi inseparabili dal progresso sociale» 

La polemica in Francia, e 
che solo ora sembra anche 
in Italia assumere contorni 
più sfumati e punte meno 
aspr*\ che opponeva la ragio
ne dialettica difesa da Sartre 
e la ragione analitica propu
gnata da Lévi-Strauss, è in 
fondo già cosa di ieri. Da una 
parte e dall'altra abbiamo as
sistito a passi più o meno 
cauti nella direzione avversa
ria, non ultimi, ad esempio, 
i ritorn: alla dialettica nel cor
so dei Colloqui su Artaud e 
Bataille tenuti lo scorso anno 
al centro culturale di Cerisy-
La-Salle. dell'intero gruppo di 
« Tel Quel ». con un deciso ri
cupero hegeliano rispetto alle 
precedenti posizioni stretta
mente strutturalistiche. Lo 
stesso ultimo libro di Althus
ser. Reponse à John Lewis, 
ci conduce in fondo verso un 
suocramento di quella che era 
ritenuta una frattura insana
bile. con la dialettica da una 
parte, e dall'altra l'accusa dei 
pericoli insiti in una posi
zione sentita come umanisti
ca e storicistica, accusa non 
priva di interesse e di validi
tà. avanzata tuttavia in nome 
dì una a sicurezza » scienti
fica d'fficUmente accettabile 
da quanti andavano sempre 
più elaborando una critica al
le metodologie della scienza 
e ai loro risvolti politici. 

L'uscita ora in Francia di 
una nuova rivista trimestra
le che si offre a «tutti co
loro per cui l'avanzamento 
delle conoscenze e il dibatti
to delle idee sono inseparabi
li dnl progresso sociale», e 
che nascendo In un contesto 
abbastanza chiaramente al-
thusseriano, porta tuttavia il 
titolo accattivante di «Dialec
tiques», ci indurrebbe a pen
sare a un ulteriore passo ver
so il rinnovato interesse per 
la d'alettica. In realtà, biso
gna fare attenzione al plura
le del titolo: non sì tratta 
di metodo dialettico, quanto 
di dialettiche, di accostamen
to più o meno problematico 
di posizioni diverse che pos
sono avere al loro Interno 
tensioni, contraddizioni, crisi, 
superamenti, negazioni, ma 
che si collocano, ci sembra, 

in un ambito ancora sostan
zialmente strutturalistico. 

La rivista si propone altre 
fusioni: aperta come « luogo 
di lavoro » alle ricerche di gio
vani studiosi, essa tenta piut
tosto l'unificazione tra i cam
pi delle scienze esatte e del
le scienze umane in un pro
gramma interdisciplinare che. 
non nuovo in termini sempli
cistici (il cammino verso le 
scienze unificate conterebbe 
ormai più di un decennio). 
ha il pregio di non limitarsi 
ad accostare campi ancora 
troppo nuovi per una elabo
razione generale, dalla semio
tica all'epistemologia, dalla lin
guistica alla psicanalisi, ma 
che, in un'analisi sempre ri
portata ai fatti storici e so
ciali contemporanei e non. si 
propone e s: inoltra nella fon
dazione di una teoria genera
le. Ancora un'adesione riba
dita all'althusserianesimo? 

Sfoghamo il primo numero 
della rivista. Troviamo cinque 
ampi studi: un saggio sul
l'egualitarismo di G. Labica, 
che è un interessante tentati
vo di elaborazione in vista del
la costruzione di una teoria 
dei l'ideologia; uno studio di 
R. Rob:n sui rapporti tra for
mazione economico - sociale. 
Stato e transizione; note sul
l'epistemologia hegeliana di 
J. Toussaint Desanti, estratto 
di un libro dedicato ai pro
blemi epistemologici di pros
sima apparizione nelle Edi-
tions du Seuil; un testo, non 
un saggio, piuttosto un per
corso, una traversata del pen
siero di Freud lungo il filo 
tematico della bisessualità; e 
infine un saggio di linguistica 

L'accostamento dei primi 
due saggi, quello sull'eguali
tarismo e quello sulla transi
zione, ci può aiutare a capire 
in che direzione ci si muova. 
Il tema dell'egualitarismo — e 
la sua critica come apparte
nente ancora all'ambito della 
società borghese — è Indub
biamente centrale nel dibat
tito politico degli ultimi anni. 
Non possiamo che essere d'ac
cordo, soprattutto là dove si 
parla, contro un'Ideologia «sul
la» base, di una sovrastrut
tura cioè che al determina In 

dipendenza della base econo
mica, di un'ideologia « della » 
base che elimina una conse
quenzialità puramente mecca
nicistica. Tuttavia la posizione 
di Labica resta una posizione 
riduzionistica. Innanzi tutto, 
è vero che l'eguaglianza rima
ne il concetto borghese per 
eccellenza, la « parola » stessa 
del modo di produzione ca
pitalistico basato sulla produ
zione dell'equivalente, sull'o
mogeneità della forma valore 
e sul privilegiamento ideolo
gico del momento della cir
colazione. Ma è pur sempre 
rilevante la distinzione tra 
eguaglianza formale ed egua
glianza sostanziale in rappor
to alla lotta di classe e al com
plesso nodo teorico-pratico 
delia transizione. Inoltre, se 
la questione dell'egualitarismo 
si pone sul terreno della pic
cola borghesia non basta la 
sicurezza di un punto di vi
sta proletario per sbarazzar
si del problema: si tratta in
vece dì affrontare la que
stione della piccola borghe
sia, delle sue forme di co
scienza e della sua realtà po
litica. un «luogo» che non 
può non trovare dialetticamen
te il suo spazio nella proble
matica rivoluzionaria, trasci
nando con sé temi non tra
scurabili. come quello della 
soggettività, o quello dell'in
vidia che. stravolti nella so
cietà borghese, possono non
dimeno agire anche da moto
re della spinta rivoluzionaria. 

L'attenzione di Marx a que
sto proposito dovrebbe fare 
da spia luminosa per Io stu
dioso marxista. E infatti, la 
conclusione di Labica non 
manca di cancellare in certo 
senso la rivoluzione francese: 
il momento della rivoluzione 
di allora e di quella possibi
le di oggi scompare inghiot
tito in una riduzione che, no
nostante gli intenti, finisce col 
non tener conto dell'elabora
zione, indispensabile, di con
cetti intermedi. Respinti uto
pia e materialismo settecen
tesco, 1« rivoluzione, france
se e non, non può che appa
rire un Imbroglio, uno spazio 
abusivo. 

Nonostante le nostre riser

ve sulla trattazione, il proble
ma sollevato dallo studio di 
Labica rimane fondamentale. 
Ad esso fa in certo modo ri
sposta il secondo saggio. La 
natura dello stato alla fine 
dell'ancien regime, di Regine 
Robin. Qui il momento rivo
luzionario ritorna ad essere 
il momento politico per ec
cellenza. Se per Labica non 
c'era uno scarto tra i vari livel
li — Stato aristocratico e Sta
to borghese, aristocrazia e bor
ghesia. privilegio e uguaglian
za, modo di produzione feu
dale e modo di produzione 
capitalistico — qui i momenti 
si intrecciano, non c'è uno 

schematico prima — e — dopo. 
ma il problema di uno Stato 
ambiguo che appartiene an
cora a entrambi i domini ri
porta in primo piano il valo
re dialettico del momento ri
voluzionario: « Tutto questo 
per concludere, scrive R. Ro
bin. che non ho l'intenzione 
di minimizzare il fenomeno 
rivoluzionario col mostrare 
che. sul piano economico, es
so continui più di quanto non 
inauguri ». Contro la succes
sione meccanica dei modi di 
produzione « intendo dare al 
fenomeno rivoluzionario tutto 
il suo oosto: tutto il suo ruo
lo ». Ecco dunque la sotto
lineatura di uno «scarto» 
tra struttura e sovrastruttu
ra. che. ai nostri occhi, non 
fa più parte di « dialectiques » 
ma della dialettica. 

L'interesse di questo momen
to dello « scarto » ci fa sof
fermare su un'altra osserva
zione, contenuta questa volta 
nel testo di Rey • Percorsi 
freudiani », che sottolinea co
me <:ano 1 punti secondari 
a mettere in crisi tutto lo 
spazio abituale della signifi
cazione. Anche in Freud esi

ste una differenza : diffe
renza che sposta il discor
so dal contesto positivistico 
al momento produttivo della 
«finzione», della creatività; 
«differenza» quindi che non 
può non aprire la via «a ri
cerche materialistiche che co
stituiscono un pericolo per la 
filosofia dominante» (C Nor-
mand). 

Sergio Finzi 

ti e degli operai asserraglia
ti nel Politecnico non ha silo 
inorridito l'opinione ojbblici 
dell'Europa e dell'Amer.ca 
ma ha anche confermato le 
paure dei dirigenti america 
ni che il regime fosse piissi
mo al crollo 

Già questo rappresentavi 
una valida ragione per pro
vocare il cambio della guar
dia che scaricasse su Papado
pulos ogni responsabilità, sal
vasse bene o male la faceta 
degli Stati Uniti e garantisse 
la - permanenza della base 
americana al Pireo. Ma non 
era la sola ragione. Papado
pulos stava diventando una 
pedina insicura, scomoda e a 
volte persino recalcitrante. La 
opposizione popolare rivendi
cava libertà e indipendtn7i. 
Una parte delle forze armate 
esigeva fedeltà assoluta alla 
Nato, un'altra parte, di posi
zioni nazionalistiche, depreca
va la presenza di basi milita
ri straniere sul territorio gre
co e manifestava simpatie 
verso Gheddafi e l'esperienza 
libica. Altri ancora o per vi
sione politica o per considera
zioni di commercio e di affa
ri spingevano a più stretti 
rapporti con il mondo ara Do e 
in genere africano nel ÓOICO 
di una lunga tradizione gre
ca e balcanica. Le pressioni 
dell'opinione pubblica faceva
no sì che i governi europei 
mantenessero le distanze da 
quello greco, così che l'appog
gio dell'alleanza atlantica se 
continuava ad essere indispen
sabile alla dittatura non rag
giungeva quell'efficacia cne il 
regime avrebbe volti'o per far 
fronte alla crisi interna. 

Papadopulos era un dittato
re ma per sopravvivere non 
poteva non tenere conto di 
questi o di alcuni di questi 
fattori. E sopravvenne la 
guerra tra arabi e israelia
ni. Nel pieno di una grave 
crisi nel Medio Oriente, po
chi mesi prima della guerra 
dei sei - giorni, Papadopulos 
aveva conquistato ù potere 
con un colpo di stato. Nel p:e-
no di un'altra crisi tra arabi 
e israeliani Papadopulos è sta
to esautorato da un altro col
po di stato. La circostanza 
non sembra essere casua.e. Si 
dice che gli americani fosse
ro furiosi contro di lui perchè 
non aveva accondisceso all'u
so di basi militari greche per 
la guerra contro gii arab;. 
Creta si dimostrava un pun:o 
d'appoggio indispensaoile ma 
Papadopulos tentennava :;d ti
more di guastare definitiva
mente i rapporti con ^U ara
bi e per paura delle ripercus
sioni interne. 

I motivi per i quali soaraz-
zarsi del loro proretto non 
mancavano certo agli Stati 
Uniti e tutto sta a dimostrar» 
che abbiano colto al volo la 
prima occasione favore\rìe. 
AI momento, così come appa
re dalla concessione deiia ba
se a Creta l'operazione ha fla
to un utile agli americani. In 
prospettiva le cose si fanno 
più complicate ed 'ncerte. I.n 
situazione sta diventando m 
ginepraio anche per la Cia. 
Il governo uscito dal colpo di 
stato è per un verso proprio 
quello che gli americani desi
deravano, composto da cent e 
fidata, manovrabile, consen
ziente. Anche il presidente, il 
generale Gizikis. sembra esse
re stato scelto bene. Gente di 
ordine, preoccupata: di farsi 

un credito presso i governi 
europei e di mettere la vn di
na alle proteste del Congres
so americano senza pero esa
gerare ed aprire le ;iorte alle 
lotte politiche e ai pericoli che 
ne possono derivare. Però un 
governo che non conta niente. 
Il vero personaggio che conti, 
il generale Joannidis, coman
dante • della polizia - militare, 
non ha aspettato neppure una 
settimana per far capire a tut
ti che i ministri sono solo dei 
fantocci e che il vero padrone 
della Grecia è lui. 

Chi appoggiare in questo 
frangente, la forza di Joanni
dis o Gizikis e Andrussopulos? 
Ma è poi reale la forza di 
Joannidis o è già minata dal
le lotte intestine alle forze 
armate? In questi calcoli ame
ricani ovviamente la aorte del 
popolo greco non entra mini
mamente: quello che conta è 
solo la convenienza politica e 
militare e la garanzia per le 
basi del Pireo e di Creta. Al
cuni osservatori ottengono 
che gli USA stanno cercando 
un compromesso che permet
ta di mantenere tranquilla la 
situazione almeno per qualche 
mese, cioè fino a quando si 
potrà vedere ' con maggiore 
chiarezza in che direzione 
evolve la crisi nel Medie 
Oriente. L'appoggio america
no all'una o all'altra fazione 
del regime greco dipendereb
be dal grado di tensione tra 
Israele e gli arabi essendo 
inteso che il pericolo ui guer
ra favorisce Joannidis. Calco
li sulla pelle del popolo greco. 
Salvo che il popolo greco non 
decida che è venuto il mo
mento di fare calcoli diversi. 

Arturo Barioli 

Corso 
di economia 

politica 
all'Istituto 

Gramsci 

Giovedì 10 gennaio, alle ore 
20, avrà inizio, presso l'Isti
tuto Gramsci, un corso di 
economia politica, tenuto dal 
professor Vincenzo Vitello. 
sul tema « L'analisi del capi
talismo di Marx e il pensiero 
economico moderno ». Scopo 
del corso è quello di contri
buire a chiarire, partendo dai 
fondamenti della teoria eco
nomica di Marx, quale posto 
essa ha nel pensiero econo
mico e in quale rapporto si 
pone con teorie come quelle 
neokeynesiane o neoricardia-
ne contemporanee, sia sot
to l'aspetto dell'impostazione 
analitica che con riguardo al
l'evoluzione storica dei siste 
mi economici. 

Saranno trattati i seguenti 
argomenti: 

1) Marx e il sistema di 
pensiero degli economisti clas
sici: rapporti di continuità 
e superamento dell'orizzonte 
della linea di ricerca dei clas
sici. Valore e distribuzione: 
sviluppi analitici da Ricardo 
a Marx, a Sraffa. 

2) a H capitale » e il mo
dello marxiano dello sviluppo 
capitalistico: schema logico 
ed evoluzione storica del ca 
pitalismo. 

3) Marx oltre Keynes: pro
blemi attuali delle economie 
capitalistiche e sviluppo del
l'analisi marxiana al di là 
della teoria della domanda ef
fettiva e dei modelli post-key-

I nesiani di sviluppo economico. 

EDITORI RIUNITI 

Storia del socialismo 
a cura di Jacques Droz 

' VoL I 
Dalle orìgini al 1875 

Prefazione all'edizione italiana dì Enzo Santarelli. 
Per la prima volta una storia organica e documentatissima 
del movimento socialista nel mondo ad opera dei più qua
lificati specialisti internazionali, come Jacques Droz, Jean 
Cftesneaux, Albert Soboul, Jean Bruhat, Annie Kriegel. Clau
de Mosse. Francois BedariH». Guasto primo volume va dafln 
più antiche utopie alla I Intemazionale. 
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